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Azzurri e azzurre verso un intenso inverno 

io per 
Mercoledì 5 dicembre, sulle 

nevi di Val d'Isère, Francia, 
comincia la Coppa, del Mondo. 
La gara di apertura, una di­
scesa libera, è affidata alle 
ragazze, che il giorno appres­
so si cimenteranno in uno 
slalom gigante. #uefl'apertura 
ci interessa in modo parti­
colare perché dovrà chiarire, 
con un test agonistico, la real­
tà dello sci femminile italia­
no. Non è lecito che ci si 
faccia molte illusioni in disce­
sa e in « gigante » dove le no­
stre riescono appena ad avvi­
cinarsi alle grandi spécialiste 
dell'Austria e della Germania 
Federale. Ma in slalom si può 
perfino pensare di vincere la 
medaglia d'oro ai Giochi olim­
pici di Lake Flacid. 

Diamo uno sguardo alle 
classifiche Fis valide dal 1° 
novembre: in «libera» abbia­
mo Cristina Gravina, 19 anni, 
al 39° posto e Irma Alber, 
vent'anni, al 40», mentre Jolan­
da Plank, la sorellina ventu­
nenne del grande Herbert, è 
solo quarantaseiesima. Stiamo 
quindi male e tuttavia è lecito 
concedere chances alla picco­
la Gravina che l'anno scorso 
aveva debuttato in Coppa del 
Mondo con un quarto posto 
a Piancavallo nella prima « li­
bera»'della stagione. Poi la 
giovinetta di Bolzano si è fat­
ta male e la sua stagione è 
finita su quel bellissimo sogno 
di gloria. 

UNA CRISI COLLETTIVA 
— In «gigante» stiamo lie­
vemente meglio e tuttavia va 
precisato che qui si tratta di 
una crisi collettiva: maschile 
e femminile. Ipotizzare che 
si sia carenti sul piano della 
preparazione di base — il 
« gigante » è la specialità più 
ardua dello sci alpino: è fati­
coso, i impegnativo, duro, per­
fino aspro — è fare ipotesi 
perfino ovvie. Quando i nostri 
sciavano su pendii ripidi e 
ghiacciati, \ con tracciati che 
sembravano più da « speciale » 
che da «gigante», non li bat­
teva nessuno. Adesso a stargli 
davanti sono addirittura in 
troppi: Stenmark, gli austria­
ci, gli svizzeri, gli americani, 
gli jugoslavi. 

In « gigante » la prima delle 
nostre è Claudia Giordani, do­
dicesima, ma per trovarne 
un'altra bisogna correre la 
Usta fino al 29° posto, occu­
pato da Wanda Bieler. E co-

Maria Rosa Quarto: uno slalom da medaglia - Stenmark: una 
rivincita contro le alchimie della Coppa del Mondo - Capita-
nio e De Zolt guidano una agguerrita pattuglia di fondisti 

Da sinistra: Maria Rosa Quarto, Gustavo Thoeni, Giulio Capltanio. 

munque i tecnici sono pieni 
di fiducia: hanno lavorato du­
ramente assieme alle ragazze 
e hanno tentato di comparare 
quella massa enorme di lavo­
ro con il lavoro fatto dalle 
avversarie. I responsi, positivi, 
non devono illudere. Ed è per 
questa ragione che diventa ter­
ribilmente importante l'appun­
tamento col «Criterium della 
prima neve », il 6 dicembre a 
Val d'Isère. 

Ricchissimo invece lo sla­
lom speciale, competizione do­
ve si va di riflessi, di istinto, 
di acrobazia. Abbiamo 5 ra­
gazze nelle prime venti: Maria 
Rosa Quarto al primo posto, 
Claudia Giordani al 5°, Da­
niela Zini al 13°, Wilma Gat­
ta al 14", Wanda Bieler al 
17*. Daniele Ciraini, l'ottimo 

maestro dello sport che è vice­
direttore agonistico del setto­
re femminile, dice che tra le 
bravissime della squadra A e 
le bravine della squadra B 
ci corre ancora un bel po' di 
spazio. Assicura tuttavia che 
si lavora a tutti i livelli e 
che la continuità è pienamen­
te garantita. '.-•_.•-'" 

IL PERICOLO DELL'OTTI­
MISMO — Il settore maschile 
è tormentato dai dubbi e illu­
minato dall'ottimismo. L'avvo­
cato Arrigo Gattai, presidente 
federale, è ottimista al punto 
da credere nella rinascita del 
« gigante » azzurro. L'illusione 
potrebbe essere pericolosa, so­
prattutto perché già a Val 
disère si rischia di rimediare 
distacchi tremendi dagli spe­
cialisti rinomati. Che . sono 

Ingemar Stenmark, Leonhard 
Stock, Peter Luescher, Bojan 
Krizaj (lo jugoslavo è in for­
ma prodigiosa e potrebbe per­
fino essere rantl-Stenmark 
della specialità), Andreas Wen-
zel. •••-.• • it ••=:•'. • . • • . . / > : • • 

Molto migliore la realtà del­
lo slalom speciale • dove ac­
canto a Piero Gros è ragione­
vole supporre un .grintosissi­
mo Gustavo Thoeni. Il cam­
pionissimo quest'anno non fa­
rà discese mentre nel « gi­
gante » si esibirà con la tecni­
ca del contagocce. Pare siano 
tutti convinti che Gustavo, at­
tratto irresistibilmente dal via­
le del tramonto, può ancora 
scrivere belle,pagine tra i pali 
stretti dello « speciale ». 

La Coppa del Mondo que­
st'anno è più corta perché bi-
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Maschile 
1) J.C. KUly (Fra) p. 225 
2) Helni Measaer (Aut) 114 
3) Guy Férlllat ( F n ) 109 

1) J.C. Klfly (Fra) p. ZOO 
Z) D. dovanoli (Svi) 119 
i ) Herbert Hober (Art ) 11* 
1) Kart Scfaraitt (Aat) p. 1B 
Sì J.N. Aagert (Fra) 123 
3) B. T r i tac i» (Aat) 1M 
1) Kart Scarsa* (Aut) p. 1*9 
9) ratrlek «nani (Fra) MS 
3) Gaatsva Thoeni ( I ta) 140 

I ) G. TbaeaJ ( I ta) p. 1 » 
ti H . DarlUard ( r i a ) 13S 
3) ratrlek Kaaxl (Fra) , 123 

1) G. Taecat ( I ta) p. 154 
2) H . Davttlatd (Fra) 143 
3) E. Brawpaaaa (Svi) 140 
1) G. Ta ta r i ( I ta) p. 1 » 
2) Devia ZwlOlaff (Aat) 151 
3) K. CtOmmMm (Svi) U l 

1974: 1) Fiero Groa ( I ta ) p. 
. 2) Gustavo Thoeni ( I ta) 
3) H . Hlnteneer (Aat) 

1975: 1) G. Thoeni ( I U ) p 
2) I . Stenmark (Sve) 
3) F. Manuner (Aat) 

1971: 1) I . Steoaurk (Sve) p. 
* 2) Fiero Graa ( I to) 

3) Gaatovo Thoeni ( I ta) 
1977: 1) I . Steanark (Sve) p. 

2) K. I ieMener (Aat) 
3 ) F . Kfauaaatr (Aat) -

ISTI: 1) I . Stenaaark (Sve) a. 
2) Fall M a n n (Usa) 
3) Aaareaa «Temei (Uè ) 

1979: 1) P. t a c i t a l i (Svi) p. 
2) I n a i a r * Stock (Aat) 

. 3) F M Mahre ( « a i ) 
4) Piera Groa ( I ta ) . 
5) I . «Hraaiirfc (Sve) 
«) A. Weaael ( U è ) 
7) Aatoa Steiner (Aat) 
t ) Bojaa Krtaftj ( * * > 

• 9) Gaeta*» Taecat (Ha) • 
19) Steve Maare (Uaa) 
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Femminile 
1967: 1) Nancy Greene (Can) p. 

2) M. Goltacnel (Fra) 
3) Anale Famoae (Fra) 

1999: 1) Nancy Greenè (Can) p. 
2) Isabelle Mlr (Fra) 
3) F. Stearer (Fra) 

1999: 1) Gertrad GaU (Aat) p. 
2) F. Stearer (Fra) 
3) WUtrad Drexel (Aat) 

1970: 1) Michele Jacot (Fra) p. 
2) F. Staccai (Fra) 
3) F. Stearer (Fra) ; 

1971: 1) A. Proell (Aat) p. 
2) Michele Jacot (Fra) 
3) bahette Mlr (Fra) . 

1972:1) A. Proell (Aat) p. 
2) F. Macchi (Fra) '. 
3) Britt .Latteria» (Fra) 

1973: 1) A. Proell (Aat) p. 
2) Monika F / a r m (Aat) 
3) P. E ia ia t l (Fra) . 

1974: 1) A- ProeM (Aat) . p. 
2) Menata K a a m r (Aat) 
3) Hanoi fttaaet (Uè) 

1975: 1) A. Frodi (Aat) ~ a . 
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3) K. M l l t m - h i ( f i ) 
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3) U t . Moceto* (Svi) 1*5 

1970: 1) A. Proell (Aat) a . 243 
2) Haaai Weaael ( U è ) 240 
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4) Oaay N o a m (Uaa) 109 
5) M.T. NaaK (Svi) 150 
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sogna fare i conti con l'ap­
puntamento sulle nevi olimpi­
che di Lake Placid. E' anche 
molto diversa perché ancora 
una volta ha cambiato formu­
la, Impegnata com'è nella dif­
ficile ricerca di una identità 
che pare non trovare. E* cam­
biato il punteggio: saranno in­
fatti assegnati punti al primi 
quindici classificati. SI tratta 
di una scelta senza ; dubbio 
logica perché è assurdo che 
vi siano gruppi di merito di 
15 atleti e punteggi per i pri­
mi dieci. La cosa, caldeggiata 
anche su queste colonne, ci 
rallegra. 

Si obietta da più parti che 
In tal modo si appiattisce la 
Coppa, la si svilisce allargan­
do troppo il premio dei punti. 
Si tratta in realta di una 
obiezione che mira a difen­
dere Ingemar Stenmark, ves­
sato in modo assurdo la scor­
sa stagione da un punteggio 
studiato apposta per Impedir­
gli di vincere la quarta Coppa 
del Mondo consecutiva. Que­
st'anno per la classifica saran­
no ritenuti validi i 4 migliori 
piazzamenti e quindi in teo­
ria «Ingo» può raggiungete 
quota 200, vetta assai elevata 
e a disposizione di pochi atle­
ti. Il rivale più temibile dello 
svedese dovrebbe essere An­
dreas Wenzel, eclettico rap­
presentante del Liechtenstein. 

PIERINO TUTTO FARE — 
Piero Gros farà tutto: «lìbe­
ra », « gigante », « speciale ». 
Tra l'altro c'è una formu­
lata curiosa che permette a 
tutti gli atleti che hanno chiu­
so la scorsa stagione' con più 
di 75 punti di partire imme­
diatamente dopo i 15 del pri­
mo gruppo, anche se nella spe­
cialità nella quale al cimen­
tano non hanno un punteggio 
adeguato. Per chiarire: Piero 
Gros partirà nella discesa li­
bera di Val d'Isère con un 
pettorale da secondo gruppo. 
<• Si ' presenta - assai intéres­
sante anche la stagione del 
fondo. Gli azzurri cercano di 
inserirsi nei valori assoluti. 
E cioè in quelle realtà larga­
mente dominate dai nordici: 
scandinavi e sovietici. L'im­
presa è ardua e tuttavia la­
scia aperta la strada a molte 
speranze. Giulio Capltanio, 
Maurilio De Zolt e il resusci­
tato Roberto Primus hanno le 
idee chiare e sono preparati 
come probabilmente non lo è 
neppure il campione del mon­
do del 50 chilometri e della 
staffetta Sven-Ake Lundbaeck. 
La stagione del fondo comin­
cia più tardi e infatti la pri­
ma gara di Coppa del Mondo 
è in calendario il 15 dicèm­
bre, a Davos, Svizzera, dove 
i fondisti si cimenteranno sul­
la distanza dei 15 chilometri. 

Nel complesso le tre stagio­
ni incrociate — sci alpino 
femminile, sci alpino maschile 
è fondo — si presentano al­
l'appuntamento con gli sporti­
vi ricche di motivazioni. Sul­
l'ipotesi di una stagione felice 
pesa la tristezza che non ve­
dremo più scivolare sulle neri 
la flguretta -àgile del nostro 
ragazzo più bravo: Leonardo 
David- Il minimo che 1 ragaz­
zi possono fare è di dedicar­
gli almeno rimpegno che ci 
metteranno. 

R*mo Musumoxi 

». s 

COPPA DEL MONDO 
MASCHILE 

7-8/12 Val d'Isère (Fra) 
11-12/12 Campiglio (Ita) 
16/12 Valgardena (Ita) . 
22/12 Schladming (Aut) 
6/1/1980 Pra Loup (Fra) 
8/1 Lenggries (RFT) 
12-13/1 Kitzbuehel (Aut) 
19-20/1 Wengen (Svi) 
21/1 Adelboden (Svi) 
26-27/1 Chamonix (Fra) 
28-29/2 Waterville Valley (USA) 
2/3 Mount Saint Anne (Can) 
8/3 Oberstaufen (RFT) 
10-11/3 Cortina (Ita) 
13-16/3 Saalbach (Aut) 
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NOTE: D = discesa, S = slalom, G = gigante, C - com­
binata, P = parallelo. La combinata di Valgardena ri­
guarda il « gigante » di Madonna di Campiglio e la « li­
bera » di Santa Cristina. La combinata di Lenggries in­
teressa lo slalom di Lenggries e la « libera > di Kitz­
buehel. 

COPPA DEL MONDO 
FEMMINILE 

56/12 Val d'Isère (Fra) 
8-9/12 Cervinia (Ita) ' " 
14-15/12 Piancavallo (Ita) 
19/12 Zeel am See (Aut) 
6/1/1980 Pfronten (RFT) 
9-10/1 Berchtesgaden (RFT) 
15-16/1 Arosa (Svi) 
20-21/1 Badgastein (Aut) 
23/1 Maribor (Jug) 
25-26/1 Mont Blanc (Fra) 
26-27/2 Waterville Valley (USA) 
1/3 Mount Saint Anne (Can) •„ 
9/3 Vysoke Tatry (Cec) 
11-14/3 Saalbach (Aut) 
NOTA: D = discesa, S = slalom. G = 
binata, P = parallelo. 

Nella foto in alto: Ingemar Stenmark. 
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Per la neve è facilissimo spendere troppo e male 

Sci di fondo e sci alpino: 
costi, diversità, vantaggi 

Fare sci nordico in città, su piste in plastica - Non è l'oggetto 
Talvolta lo sport diventa passerella - Un mercato saturo ne 

Lo sci. alpina, è molto più 
costoso di quello nordico: 
perchè costai •più vestirsi e 
acquistare gli attrezzi neces­
sari e perchè, soprattutto, 
una volta che ci si è vestiti 
si è appena cominciato a spen­
dere. Vediamo, un po', nel 
concreto quanto * costano le 
due specialità, entrambe da 
fare con gli sci ai piedi e 
tuttavia terribilmente diverse. 

GIÀ' SI SPECULA — Comin­
ciamo dal meno costoso e cioè 
dal fondo. Oggi è possibile 
comprare un ottimo paio di 
sci con 60 mila-lire (ce ne so­
no però anche da 50 mila). 
Con 60 mila'lire si può ac­
quistare un paio di sci con 
una soletta a base di scaglie 
che permette di fare a meno 
della sciolina. Gli attacchi co­
stano dalle 6 alle 8 mila lire 
mentre si possono acquistare 
buonissime scarpe al prezzo 
di 23 mila lire. Per quel che 
riguarda la tuta si può be­
nissimo 'adoperare una comu­
ne tuta da ginnastica, di quel­
le che si adoperano per fare 
footing nelle mattinate d'in­
verno. Chi vuole può acqui­
starne una specifica spenden­
do dalle 40 alle SO mila li­
re. Non lasciatevi ingannare 
da quelle bellissime è lussuo­
se da 150 mila lire. • - <-. 
•- A questo proposito va detto 
che sono motti i fabbricanti 
che si sono resi.conto che il 
mercato dello sci alpino è sa­
turo e cominciano a puntare 
sul fondo. Purtroppo vi è an­
che chi lo fa con intendimen­
ti speculativi creando oggetti 

costosissimi che hanno il so­
lo scopo di soddisfare l'este­
tica piuttosto che il fattore 
sportivo. 
• il cappello, che non è un 

problema, costa sulle 5 mila 
lire. Non sono un problema 
nemmeno le calze: si posso­
no infatti utilizzare i norma­
li calzettoni di lana che si 
usano in città. E comunque 
sarebbe meglio usare calzet­
toni in fibra acrilica o co­
munque sintetica che hanno 
il pregio di non infeltrire. 
Calze simili costano dalle 6 
alte S mila lire. Per i baston­
cini è bene acquistarne di ti­
po metallico, spendendo dalle 
15 alle 20 mila lire, lasciando 
perdere i costosissimi baston­
cini in fibra. 
- Per quel • che riguarda i 
guanti si possono adoperare 
normali guanti di città. Ma­
gari un paio smessi perchè 
un po''lisi. Chi invece prefe­
risce acquistare del guanti 
fatti apposta se la cava con 
15 mila lire. Come vedete, 
pur con l'inarrestabile llevi-
•tare dei prezzi d si può at­
trezzare per lo sci da-fondo 
spendendo 140 mila lire. Il 
fondo presenta inoltre un al­
tro vantaggio da apprezzare: 

. non si deve spender nulla per 
gli impianti di risalita. 

EVITARE LE NOVITÀ' — 
Passiamo ora allo sci alpi­
no. Gli sci meno costosi co­
stano dalle 50 atte 60 mila li­
re. E' chiaro però che biso­
gna sapersi adattare e cioè 
non, pretendere tutte le no­
vità che te case ogni anno 

mettono sul mercato, spesso 
limitandosi a modifiche irri­
levanti, come per esempio il 
colore. Una giacca a vento 
non costa meno di 35-40 mi­
la Href ma guai se si va sul 
difficile: si arriva anche alle 
200 mila lire!) e la stessa co­
sa si può dire pei i panta­
loni. Un berretto costa sulle 
5-10 mila lire, mentre i guan­
ti meno costosi ~ si possono 
acquistare con 8 mila lire 
(ma ce ne sono da 40 mila). 

Gli scarponi non costano 
meno di 30 mila tire mentre 
i calzettoni si aggirano sulle 
4 mila tire. I bastoncini me­
no cari si aggirano sulle 8 
mila lire mentre gli attacchi 
stanno diventando proibitivi: 
dalle 60 alle 120 mila lire. A 
far la somma ci si accorge 
che non si può spendere me­
no di 235 mila lire. E qui vie­
ne il difficile perchè poi biso­
gna raggiungere le stazioni 
del turismo invernale, nelle 
quali non si spende solo per 
il soggiorno ma anche per i 
sempre più costosi impianti 
di risalita. 

MEDITARE SULLE CIFRE 
— E' possibile ridurre que-, 
ste spese con l'associazione al­
la Fisi (Federsci) la cui tes­
sera garantisce coperture as­
sicurative (e farsi male con 
lo sci alpino è facilissimo, no­
nostante le sempre più sofi­
sticate tecniche relative agli 
attacchi), sconti per gli im­
pianti di risalita e sconti per 
l'acquisto di materiale da 
sci. 

Chi ha deciso di avvicinar-

che fa lo sciatore 
propone un altro 

si alla neve non solo per tra­
scorrere giornate di vacanza 
in • un ambiente diverso da 
quello cittadino farà bene a 
meditare a fondo su queste 
cifre. Tenendo anche presen­
te che si può fare sci di fon­
do anche in città. A Milano, 
per esemplo, al Centro Saint 
esiste una pista in plastica 
che permette di fare sport con 
l'illusione, a parte magari la 
mancanza della.neve, di tro­
varsi su una vera pista 

Le stazioni invernali pur­
troppo sono sempre restie a 
preparare piste da fondo, per 
l'ovvia ragione che rendono 
meno. Si ragiona mollo di 
e vacanze anti-crisi » ma so­
no pochissime le località che 
osano proporle in questa chia­
ve, cioè nella chiave dello 
sci di fondo. 

Con questo servizi non ci 
si propone ovviamente di lan­
ciare una campagna a vantag­
gio del fondo. Anche perchè 
una campagna simile dovreb­
be recare indicazioni più det­
tagliate - sui molti tentativi 
che vengono fata di trasfor­
mare questo sport genuino 
in quella sorta di passerella 
che è. ormai diventato lo sci 
alpino. Come nel tennis: si 
cercano di convincere i geni­
tori che senza la costosissima 
racchetta di Panatta il toro 
ragazzo non diventerà mai un 
buon tennista. 

E' giusto che il fondo si 
allarghi. Ma prima deve im­
parare a difendersi. 

r.m. 

Duro e difficile 
il mestiere 
del fantino 
«Ho cominciato per 
caso» - «Quel 
giorno a S. Siro, 
quando rischiai 
il linciaggio» 

Gianfranco Dettoli: 
oltre 2500 vittorie 

e qualche rimpianto 

. E' uomo semplice, franco 
sincero, capace perciò di 
grandi antipatie e profonde 
simpatie. La ressa di aspi­
razioni che ancora coltiva io 
inducono atta pignoleria. Non 
lascia, insomma, niente al 
caso; rimpegno quotidiano 
nel mondo detTippica italia­
na viene additato ad esem­
pio ai giovani JanUni agli 
inizi della carriera. 

Lui, quest'uomo che non 
concede nulla alta superfi-
csuOtà, è Gianfranco Detto-
ri, un sardo c*a por JgW 
volte è risultato vincitore. 
Nasconde la sua timidezza 
dietro una palina d'esuberun- : 
za che gli serve per difen­
dersi da chi gii muove ac­
cuse: net mondo detTippica, 
con U «office A milioni di 
scommesse ad esso connes­
so, le «cesse sono all'ordi­
ne del giorno. Dettoli tutta­
via non affida la vita aduna 
scommessa; giustamente ' le 
considera una cosa serissi-
ma, n suo dignitoso modo 
di guardare U proprio tnier-
iocaèare gii serve per porre 
a disagio i contestatori. Dtf-
fecile anche per U cronista 
capirne la simpatia. 

Dottori i certamente or­
goglioso di queUo che sin 
ani ha saputo fare; to_lo> 
ociB ~ iefaore me ben si gnor-
dajm tessere U proprio e-

v loppio. * esajperpajaf MS rie-
sempre a controllare la 

Una 
lommnmtsca m Skso a 

m 
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occuuasa di' trottatori. Un 

caso, dunque, l'ingrèsso di 
Datori nel mondo detl'ip-

II galoppo venne più tar­
di. Piccolo, leggero. Dettori 
possedeva i requisiti fisici 
necessari per fare il fanti­
no. I cavalli li trattava da 
amici. La frusta la teneva 
con sé perché così esigeva 
il copione: Netta scuderia 
accanto a quella in cui la­
vorava, c'era un cavallo, 
ePrince Paddg», che ogni 
'mattina sbalzava di . setta 
qualche fantino. 

Dettoli si sentiva ormai 
maturo per il difficile me­
stiere. Con quel cavallo par­
lava, lo accudiva con amo-. 
** * q^el bizzoso e Prince 
Paddg* sembrava gradire le 
cure di quell'uomo. 

Il titolare del cavallo era 
disperato. Aveva speso un 
macchietto di milioni per 
acquistarlo ed ora tutti i 
fantini si rifiutavano di por-. 

• tarlo in corsa. Gianfranco, 
per una volta, riuscì a vin­
cere la sua timidezza. Chie­
se al proprietario il permes­
so «fi montare in setta a 
e Prince Paddg». Il provino 
riuscì e, dopo un mese tir-
ca, i due — fantino e caval­
lo—si ritrovavano insieme 

f* sodante. 
Era una . gara. di contor-

loppo. *Ju jm .disastro — 
racconta Dettori —. "Prin­
ce", sino al momento detta 
sgambatura, era calmo. Poi, 
unavotta vicino agtt altri 

jgsuW "Ja».9^m*W9r\e^mW^*^mRjm x^n^^M^^^weuut' 

voad accswmmmrlo. Anch'Io 
però eio. nervoso e, subito 

. ajs. nume non 
altro: si mise a 

in maniera furiosa, distan­
ziammo tutti ma, sulla di­
rittura d'arrivo, il fiato gli 
mancò e mi vidi sorpassa­
re dagli altri senza poter 
far niente. 

e La seconda corsa per me 
e "Prince" andò meglio. Ci 
piazzammo al terzo posto 
per un mio, errore: mi fe­
ci "chiudere " nel gruppo 
dei fantini pia esperti e non 
ebbi modo di recuperare. 

_ L'esperienza però servì: al 
•. terzo cimento arrivò la pri-. 
ma vittoria sia per me che 
per U mio amico "Prince 
Paddg ". Sembra successo 
ieri, invece avvenne nel 
I960». 

Da quel giorno Dettori co­
minciò a guardare stupito 
chi gli pronosticava una car­
riera ricca di successi ti 
suo onesto volto, con il na­
so ricotto *».**, aggiunge­
va altra simpatia a quella 
che già riusciva ogni matti-. 
fax ad ottenere quando por­
tava i purosangue in pista 
per l'allenamento. Il suo stu­
pore era identico a quello 

> di chi riesce, quasi senza 
volerlo, a raggiungere U tra­
guardo sognato. Dettori era 
però convinto di aver fatto 

•ancora poco per meritarsi 
simile fortuna. Non credeva 
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tatuava a ptodigaisi. Si di­
ce che ewcaru adesso egli 
sia U primo fantino ad arri­
vare aWattm, atte scuderie; 
e ruttano ad andarsene. 

* £ ' difficue diventare un 
bravo fantino — afferma se­
rio Gianfranco — ed è un-
COTS pja oiijiciMt msgaorarwt. 
Net mio caso poi non si OMO 

ni sono il capolista dei fan­
tini italiani, t i molta riva­

lità, inutile nasconderlo, e 
battere Dettori per i miei 
cottegM è sempre un moti­
vo di vanto. E' per questo 
che non trascuro niente. 
Faccio ancora molti sacrifi­
ci in quanto so che ram-
biente dei cavalli non per­
dona nulla. Le soddisfazioni 
un fantino se te deve gua­
dagnare applicandosi ogni 
giorno. La superficialità non 
ti permette certo di stare 
ai vertici per più di. una 
gioì nata ». 

Ammira Lester Piggot, il 
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nutre ancora dubbi tutte ca­
pacità di Steve Cauthen. V 
amai leonino che, in soli cin­
que anni di carriera, ha ac­
cumulato una somma aggi-
rantesi sul miliardo. Lui, 
questo sardo che è riusci­
to a vìncere circa 2500 cor­
se, non vuote essere parago­
nato a nessuno, m La vittoria 
arriva quando vi è perfetto 
amalgama tra fantino e ca­
vallo. Quando anche il *n<-
toscrUto non stava in setta 
a dette "frecce" t riuscito 
a vincere in Inghilterra, Au­
stralia, Sudafrica, Hong 
Kong», affeima gmrdando-
si bene datt'apparire super­
bo. Anzi, abbassa gti occhi 
e cala U tono detta voce. . 

Pìccoli crucci lo tormen­
tano ancora. E" storia di vtt-

conqutstate ed invece sfuma-
tono: e Mi ricordo che con 
WoUom, te una classica del 
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cavallo era imbattuto ed io 
mi sentivo sicuro. Invece, 

proprio non andava. Ci 

21 concorrenti. Me te ooroo 

presa talmente che mi am­
malai». 

Un'altra giornata amara 
franò su Dettori lo scorso 
anno, precisamente net mese 
di luglio a fan Strrt ** *»••-
tino, in setta a « Principe 
Andrea», venne sconfitto m 
una corsa che lo vedeva fa­
vorito. Un gruppo di scorni-
mettitori inferociti s'avventò 
contro Dettort m Tentarono 
di linciarmi — i attuata — 
anche se la maggior parte 
del pubblico sapeva ed è 
tuttora cosciente detta mia 
onestà. Pretendevano che io, 
con quel cavetto B, gli fa­
cessi vincere dei soldi. Di 
"Principe Andrea" avevo 
un'opinione diversa e infat­
ti subito dopo gtt stetst 
scommettitori s'accorsero 
che quello non era un ca­
vallo bensì un asino. Intan­
to però avevano tentato di 
farmi la pettc-.». 

Sull'ambiente dette corse 
Dettori ha precisi convinci-
menti: mQtt scommettitori, 
in sostanza, sono dette per­
sone che non cercano soddi­
sfazioni in altre cose. Se 
non puntassero sui cavalli 
scommetterebbero sul tem­
po, giocherebbero ai dadi, 
ecc. E pensare, invece, che 
è cosi odio trascorrere un 

•* pomeriggio aIl'ippodromo T senta rischiare soldi Le cor­
se truccate non esistono. 
Succedea notte che un fan-
tino sbagti. A volte è invece 
il cavetto che sta male. Ma 
gtt scommeBstori non vo­
gliono sentir regione. Per 
loro conta unicamente U M-
gtietto che hanno in lasca, 
Se perdono è perché c'è sta­
to rtmbrogtio. Un comodo 
«Afri». 

Uno *< 

\ , 


